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STORIA DEL ROSARIO 
 

Il Rosario ha quasi mille anni di storia. La tradizione, fino a qualche tempo fa, ne attribui-
va la nascita a San Domenico. Oggi non c’è più tale certezza, anche se resta storicamente 
testimoniato che i domenicani ne sono stati i maggiori zelatori e promotori. È nel secolo 
XII che se ne intravede l’embrione, nel suggerimento dato ai monaci illetterati di sostitui-
re la recita dei 150 Salmi con altrettanti Pater o Ave. Tra le preghiere ripetute, prevalse, 
diviso in tre cinquantine, il Rosario dell’Ave Maria (detto così perché all’inizio non c’era la 
seconda parte, quella che inizia con Santa Maria). Nel secolo XIV il certosino Enrico di 
Kalcar propose la suddivisione in 15 decine, inserendo tra l’una e l’altra il Pater. Più tardi, 
nel 1613, l’inserimento del Gloria avrebbe completato l’opera. 
È merito di un certosino di Colonia, Domenico di Prussia, aver proposto l’aggiunta, all’Ave 
Maria, di una clausola cristologica. Le clausole variavano ad ogni Ave Maria. Questo “Ro-
sario nuovo” si diffuse grazie alle confraternite del Rosario promosse dal domenicano A-
lano de la Roche che, nel 1400, distinse le tre cinquantine in rapporto a tre cicli meditativi 
incentrati sull’Incarnazione, la Passione e la Gloria di Cristo e di Maria. È in quest’epoca il 
salterio mariano comincerà a chiamarsi “Rosario della Beata Vergine Maria”. Un altro 
domenicano, Alberto da Castello, legò le meditazioni dei “misteri” al Pater, considerando 
le clausole come commenti ai 15 misteri prescelti. Era venuta così alla luce la figura attua-
le del Rosario che, Papa San Pio V, con la bolla Consueverunt romani Pontifices del 1569, 
stabilì in forma ormai definitiva.  
Al Rosario, nel corso dei secoli, il vissuto di fede ha attribuito sempre grande efficacia ri-
spetto ai pericoli che insidiano la vita. È rimasta particolarmente legata al Rosario la vitto-
ria delle armi cristiane su quelle turche a Lepanto nel 1571. Da quel caso storico, molti in-
terventi magisteriali hanno riproposto questa sua funzione “militante”, ma vista sempre 
più in termini di milizia spirituale, fino a fare del Rosario una preghiera privilegiata per la 
causa della pace. San Pio V, nella bolla “Salvatoris Domini”, scritta a pochi mesi dalla vit-
toria di Lepanto, attribuendo tale successo alla recita del Rosario, stabilì che ne venisse 
celebrata perpetua memoria il giorno 7 ottobre.  



I Romani Pontefici nel corso dei secoli hanno tenuto il Rosario in gran conto, raccoman-
dandolo costantemente all’attenzione e alla pratica del popolo cristiano. 
Il primo documento che riguarda la pia pratica del Rosario risale al 1478: è la bolla Pastor 
aeterni promulgata da Papa Sisto IV (1471-1484) e destinata alla Confraternita del Salte-
rio in Colonia (Germania). Il Pontefice testimonia che la pratica chiamata Rosarium Bea-
tae Virginis Mariae, è composta da 150 Ave Maria e da 15 Pater Noster; la fedeltà a tale 
pratica è premiata col dono dell’indulgenza. La bolla Ea quae di Sisto IV si distingue per 
importanza. Indirizzata al Principe di Bretagna Francesco e alla moglie Margherita, con-
tiene informazioni preziose per la storia del pio esercizio. Il Papa, osservando una cre-
scente popolarità del Salterio tra i fedeli, sostiene che questo modo di pregare risale ai 
laici, che, nei tempi antichi, lo praticarono nelle diverse parti del mondo. Definendo la 
preghiera, Sisto IV menziona una serie di 150 Ave Maria e 15 Pater Noster, senza però di-
re alcunché circa la meditazione dei misteri. 
Papa Innocenzo VIII (1484-1492) concesse delle indulgenze a tutti coloro che avessero 
aggiunto il nome di Gesù alla Salutazione angelica. Infine Alessandro VI (1492-1503), Leo-
ne X (1513-1521), Adriano VI (1522-1523) e Clemente VII (1523-1534), con rispettivi in-
terventi hanno confermato sia le confraternite del Rosario, sia la pia pratica, premiando i 
fedeli dediti a tale devozione con nuove indulgenze. Ricordiamo anche Papa Gregorio XIII 
(1572-1585) che, nel 1573, istituì la festa solenne del Rosario alla prima domenica di ot-
tobre, inserendola nel Calendario romano generale con la bolla 
Monet apostolus. Pio IX (1846-1878), il Papa dell’Immacolata, invitò 
la Chiesa alla recita del Rosario per il buon esito del Concilio 
Vaticano I con la lettera Egregiis suis del 3 dicembre 1869. Da Sisto 
IV a Pio IX sono stati numerosi i documenti pontifici sul Rosario, ma 
la maggior parte di questi riguarda l’erezione di confraternite, la 
disciplina, i privilegi, ecc. Non sempre apportano elementi nuovi. La 
loro importanza risiede nel fatto che documentano una continuità 
di vedute da parte dei Pontefici e una fiducia nel Rosario quale 
mezzo ecclesiale per estirpare eresie e favorire la pace tra i principi 
cristiani, come si esprime ad esempio Clemente VIII. 
La stagione aurea è quella che comincia con Leone XIII, detto il “Papa del Rosario”, per i 
numerosi documenti che dedicò a questa preghiera. Fu, la sua, una sorta di “politica del 
Rosario”, con esso si assicurava un “esercito di contemplativi” grande quanto tutto il po-
polo cristiano, unendolo in una supplica corale di fronte ai mali della società, come egli 
stesso indicò nell’Enciclica Supremi Apostolatus Officio del 1° settembre 1883. Fu in ri-
sposta a questo appello che il beato Bartolo Longo formulò la celebre Supplica. Anche i 
successivi Pontefici hanno incoraggiato il Rosario, e quasi tutti ne hanno fatto oggetto di 
significativi interventi. 
Pio X, forse tenendo presente il cospicuo magistero del suo Predecessore, si è soffermato 
sul Rosario in documenti “minori”, come nella lettera apostolica Summa Deus del 27 no-
vembre 1907, scritta in occasione del cinquantesimo delle apparizioni di Lourdes, sottoli-
neando come tale “fatto meraviglioso” abbia accresciuto il culto verso l’Immacolata e 
verso il “suo santissimo Rosario”. 
Benedetto XV, il Papa che per primo recitò la Supplica in Vaticano, nel documento dedi-
cato al VII centenario della morte di san Domenico Guzman, presenta il Rosario quale ri-
medio e conforto nei duri momenti della prova, essendo una prece “meravigliosamente 
idonea a nutrire e a far sorgere in tutte le anime la carità e le virtù”. Per lui è un pio eser-



cizio da rendere abituale ovunque, e che raccomanda caldamente, specialmente in 
quest’epoca così perturbata. 
Pio XI, nella Ingravescentibus malis del 1937, scrive che il Rosario è vero “breviario 
dell’evangelo e della vita cristiana”, è un “mistico serto”, una “mistica corona” amata da 
tutti i cattolici, a qualunque condizione appartengano; pio esercizio che, mediante la con-
templazione dei misteri di Cristo e della Madre, è sprone alla pratica delle virtù evangeli-
che e ravviva la speranza suprema dei beni eterni. 
 

Agenda 

 
dal 4 al 10 maggio 

Domenica 4/5 3°Domenica di Pasqua 
Lunedì 5/5 Memoria della Beata Vergine del Soccorso 

21.00  Prove di Canto per i genitori dei ragazzi che si preparano alla Prima Co-
munione 

Martedì 6/5  
15.30 Il Gruppo della Terza Età si ritrova in Parrocchia 
21.00 Recita del Santo Rosario in via XXI Aprile 2/4/6 (Fam. Moschetti) 

Mercoledì 7/5  
18.30 Santa Messa con il Gruppo di Preghiera di San Pio da Pietrelcina 

Giovedì 8/5  
21.00 Recita del Santo Rosario in via Dalmonte 7 (Fam. Bazzani) 

Venerdì 9/5  
16.30 La Conferenza della San Vincenzo si incontra in Parrocchia 

Sabato 10/5 Memoria di San Leopoldo Mandic sacerdote cappuccino 
11.00 
15.00 
16.00 

Battesimo di Bianca Marchesan 
I Gruppi Giovanili si ritrovano in Parrocchia 
Battesimo di Alex Mezzapelle 

dal 11 al 17 maggio 
Domenica 11/5 4°Domenica di Pasqua 

11.00  Riunione del parroco con i genitori dei bambini di secondo elementare - 
Tema : "Perché consegnare la Bibbia ai bambini" 

Lunedì 12/5 Memoria di Imelda Lambertini  vergini, religiosa domenicana 
21.00 
21.00 

Recita del rosario in Audinot 30 (fam. Ricciarelli) 
Prove di canto per i genitori dei ragazzi che si preparano alla Prima Co-
munione 

Martedì 13/5 Memoria della Vergine di Fatima 
15.30 Il Gruppo della Terza Età si ritrova in Parrocchia 

Mercoledì 14/5 Festa di San Mattia apostolo 
 Recita del rosario in via Saragozza 142 (fam. Boari) 

Venerdì 16/5 Memoria di Santa Margherita da Cortona penitente dell'OFS 
20.45 

 
21.00 

4° incontro: Conoscere il presente per costruire la Pace - "Petrolio, gas e 
risorse" relatore Lorenzo Nannetti responsabile scientifico Associazione 
Culturale "il Caffè Geopolitico" 
Recita del rosario in via Guidotti 45 (fam. Garagnani) 

Sabato 17/5 Memoria di San Pasquale Baylon religioso ofm 
15.00 
15.00 

 

I Gruppi Giovanili si ritrovano in Parrocchia 
Ritiro dei Ragazzi che si preparano alla Prima Comunione: confessioni - 
prove dei canti e della celebrazione 

 



scheda 

13 

 

Comprendere per partecipare 

 

La liturgia eucaristica 
 

Il lezionario 

 

Per la proclamazione liturgica della Parola non si usa la Bibbia, ma un libro apposito: il Le-

zionario. In realtà si tratta di una serie di libri che raccolgono una selezione e l’ordine, in 

base all’anno liturgico, di tutte le letture usate nelle celebrazioni. 

Rispetto alla Bibbia, il Lezionario presenta due caratteristiche originali. 

In primo luogo l’ordine delle letture: Antico Testamento, lettere degli Apostoli, Vangelo, 

posto al vertice della distribuzione dei testi biblici. È questo il modo abituale con cui la 

Chiesa legge la Scrittura, seguendo i fatti compiuti e le parole di salvezza dette da Cristo, 

come compimento di tutta la Scrittura. 

In secondo luogo il Lezionario è un testo pen-

sato non solo per la lettura, ma per l’azione. 

Infatti le Scritture in  esso contenute sono le-

gate  a una serie di gesti che permettono una 

reale ed efficace comunicazione: vengono sol-

levate, portate, incensate, baciate. Quante 

volte abbiamo visto fare questi gesti! 

Tutto per farci intuire che lo scopo della liturgia della Parola non è l’assimilazione di temi, 

di concetti, esempi ed esortazioni da parte della comunità che celebra, ma che si realizzi 

il nostro incontro con la persona di Cristo risorto . 

Lo scopo non è quello di offrire un tema di riflessione, ma di suscitare in noi una profes-

sione di fede. 

 

 


